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FAMIGLIA
& DIRITTO

la sentenza
La Corte di
Cassazione nega a
un uomo di
adottare la figlia
minorenne della
moglie, avuta dalla
donna da una
precedente e
brevissima
relazione. Il
Tribunale dei
minorenni aveva
dato il via libera,
ma il genitore
naturale ha fatto
ricorso. Vincendolo

C’è il padre? Niente adozione
DA MILANO PAOLO FERRARIO

ltolà della Cassazione ai
genitori “surrogati”: la
priorità spetta sempre a

quelli naturali. Inoltre, il princi-
pio dell’affido condiviso vale an-
che per le coppie di fatto. È que-
sto, in estrema sintesi, il senso di
una sentenza della Prima sezio-
ne civile, che ieri ha respinto il
ricorso di un romano, sposato
da 22 anni con una donna, già
madre di una bambina di sette
anni, avuta da una precedente e
brevissima relazione. L’uomo a-
veva chiesto di adottare la pic-
cola e, in primo grado, il Tribu-
nale dei minorenni di Roma a-
veva dato il via libera, ritenendo
per di più l’adozione nell’inte-

A
resse specifico della bimba. La
richiesta era stata avanzata in
forza del fatto che l’uomo «ave-
va sostanzialmente svolto le
funzioni di padre» della piccola
«assistendola moralmente e
materialmente».
Dopo il ricorso del genitore na-
turale, però, sia la Corte d’Ap-
pello di Roma che la Suprema
Corte hanno ritenuto di negare
la possibilità dell’adozione al
patrigno, ricordando che il pa-
dre naturale, «pur non avendo
mai convissuto con la minore,
non aveva mai perduto l’eserci-
zio della potestà genitoriale». E
questo vale anche se l’uomo
non si era mai sposato con la
madre della bambina.
L’affidamento condiviso, rileva-

no in proposito i supremi giu-
dici, si applica anche «ai genito-
ri non coniugati» e oltre «ad e-
videnziare l’esigenza della con-
divisione del ruolo educativo
anche nella crisi, consente di
considerare l’istituto della po-
testà genitoriale non più come
un esercizio di un diritto-dove-
re in una posizione di suprema-
zia, bensì di una comune e co-
stante assunzione di responsa-
bilità nell’interesse esclusivo
della prole».
Sulla sentenza della Cassazione
è intervenuto il sottosegretario
con delega alla Famiglia, Carlo
Giovanardi, sottolineando che
nel nostro Paese, in materia di
affido, la situazione «sta diven-
tando sempre più complicata

con il rischio concreto di creare
nodi inestricabili».
«Se non c’è una maggiore con-
sapevolezza della stabilità fami-
liare – riflette a voce alta Giova-
nardi – è difficile pensare di de-
legare sempre alle istituzioni.
Oggi ci sono 800mila coppie se-
parate con figli, magari contesi,
ed è impensabile che debbano
essere sempre dei giudici a de-
cidere».
Fermo restando che, in casi co-
me quello analizzato dalla Cas-
sazione, «una percentuale di ra-
gione ce la possono avere tutti»,
è necessario «un ritorno ad una
maggiore consapevolezza per-
ché diversamente – avverte,
preoccupato, il sottosegretario
– anziché risolverle, le situazio-

ni si ingarbugliano». Il fatto è, ri-
badisce Giovanardi, che in ma-
teria di famiglia «la situazione si
sta sempre più complicando. Si
arriva addirittura ad avere casi
in cui cinque persone possono
rivendicare il diritto ad essere
genitori».
Una situazione davvero para-
dossale che, certamente, non fa-
rebbe l’interesse dei figli, preoc-
cupazione principale anche dei
giudici della Cassazione.
Principio fatto proprio anche
dalla Lega italiana “Famiglie di
fatto”, che giudicando «legitti-
ma» la posizione di piazza Ca-
vour, ricorda in una nota che
«l’importante è rispettare il be-
ne del minore non le rivendica-
zioni degli adulti».

Treviso
Sposa un cattolico
Minacciata di morte

DA TREVISO FRANCESCO DAL MAS

ieni perché io uccido a tutti, uno
per uno con tanto sangue». (...)
«Hai preso quello zingaro e io ti

brucio con la nafta». È l’sms che il padre di Leo-
nora Jahia, macedone, avrebbe scritto alla figlia
perché innamorata di un uomo non musulma-
no, il cattolico Giacinto Bergamasco, di Treviso,
poi sposato, figlio di un imprenditore del setto-
re dei trasporti. Il messaggio fa parte del dossier
a disposizione dei giudici del tribunale di Trevi-
so che stanno processando la famiglia Jahia per
una serie di reati (presunti): minacce di morte,
violazione di domicilio e lesioni, tentativo di se-
questro.
Quattro anni fa Leonora ha presentato querela.
Mai ritirata. E si può capire il perché leggendo

questo racconto. «Mia
madre mi diceva che a-
vrei fatto la fine della ra-
gazza di Brescia, quella
ammazzata dal padre.
Le rispondevo: vedrete
voi la fine che farò. Bi-
sogna fare così, bisogna
andare fino in fondo.
Voglio dirlo alle ragazze
che vivono nella mia si-

tuazione. Mi hanno picchiato, hanno tentato di
trascinarmi via dalla casa di Giacinto, di seque-
strarmi in Macedonia, mi hanno detto che mi
avrebbero ammazzata e bruciata. E so che po-
trebbero farlo. Per questo non ritiro la querela.
Combatto per la libertà e per la vita».
Siamo a Quinto, alla periferia di Treviso, una
città con il primato italiano dell’integrazione. È
il 2005 quando la famiglia Jahia arriva dalla Ma-
cedonia e prende casa al piano terreno di un e-
dificio residenziale. La ragazza s’innamora del
figlio dei proprietari, i Bergamasco. Ma i suoi
genitori si oppongono. Leonora può innamo-
rarsi solo di un musulmano. «Così, il giorno in
cui ho compiuto 18 anni me ne sono andata».
Si è rifugiata dall’allora fidanzato. Ma i suoi so-
no andati a riprenderla, trascinandola con la
forza fuori dall’appartamento. «Sono caduta –
racconta –. Mi sono agganciata al divano. Mio
padre mi ha messo il piede sulla pancia, cre-
dendo che fossi incinta». I familiari l’hanno se-
guita fino in Macedonia, dove Leonora e il fi-
danzato sono andati per i documenti necessa-
ri al matrimonio. Ora la parola passa ai giudici.

V«

DA MILANO

u un campione di 2.300
classi, solo 3 non han-
no svolto il test Invalsi.

Lo ha reso noto il ministero
dell’Istruzione facendo no-
tare, alla luce delle polemi-
che che stanno accompa-
gnando questo tipo di rile-
vazione degli apprendi-
menti degli studenti, che
quindi la percentuale di
classi che non hanno ese-
guito il test è pari allo 0,13%.
Da ieri circa 2 milioni e
200mila studenti si stanno
cimentano con i test predi-
sposti dall’Invalsi. Ma tra
molte polemiche. Da una
parte, infatti, c’è chi crede
che i nuovi quiz migliore-
ranno l’intero sistema sco-
lastico (con il ministro Ma-
riastella Gelmini in prima li-
nea); dall’altra chi, a partire
dai sindacati, continua a o-
steggiarli fino al boicottag-
gio. Così, Piero Bernocchi
dei Cobas parla del «carroz-
zone Invalsi», mentre la Flc
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Cgil torna a ripetere che «il
criterio di un serio sistema
di valutazione non può es-
sere solo quello dell’ap-
prendimento finale».
Sono molti gli insegnanti
che per protesta si sono ri-
fiutati di sottoporre i loro
studenti ai quiz, sostenendo
che sono troppo difficili, so-
prattutto per i bambini del-
le elementari, e che le prove
saranno utilizzate per clas-
sificare scuole, docenti e stu-
denti, con l’obiettivo finale
di differenziare le buste pa-
ga degli insegnanti. Tensio-
ni e polemiche comunque
non hanno scoraggiato il
ministro Gelmini, che ha
continuato a difendere le va-

lutazioni e anche ieri ha ri-
lanciato: «Sui test Invalsi non
torno indietro, e dal 2012 si
faranno anche in inglese».
È ancora troppo presto per
un bilancio: le prove si svol-
gono per tutta la settimana,
e solo tra un mese si potrà
fare una prima valutazione
complessiva. Dopo quelle di
ieri su italiano, matematica
e "il questionario dello stu-
dente" per la classe II della
scuola secondaria di secon-
do grado, oggi è la volta del-
la prova preliminare di let-
tura (decodifica strumenta-
le) della durata di due mi-
nuti per la II primaria, e
quella di italiano per la II e V
primaria.
Domani torna la prova di i-
taliano e matematica, insie-
me con il "questionario stu-
dente" per la classe I della
secondaria di primo grado;
i test si chiudono il venerdì
con le prove di matematica
per la II e V primaria e il
"questionario studente" per
la V primaria.

Le aspre polemiche
di alcuni sindacati
non scoraggiano
il ministero sui criteri di
apprendimento Invalsi

Spiagge da «bandiere blu»
Liguria ancora da primato
DA MILANO

ul mare italiano sventola bandiera blu. Lungo la Pe-
nisola aumentano infatti le spiagge di qualità: non
solo acque eccellenti per i tuffi ma soprattutto ser-

vizi e accessi per tutti al mare. Sono 233, due in più ri-
spetto allo scorso anno, le spiagge promosse con la Ban-
diera blu 2011, il vessillo simbolo di qualità. Si tratta di

125 Comuni premiati, il 6% in
più rispetto allo scorso anno. La
Liguria con le 17 località del 2010
si conferma la regina tra le Re-
gioni. La Sardegna mette a se-
gno tutte le 5 località candidate.
Per gli approdi turistici que-
st’anno sono 63 quelli che han-
no ricevuto il riconoscimento
(due in più). Questi i risultati del-
la 25esima edizione di «Bandie-
ra Blu», il riconoscimento asse-

gnato dalla Fondazione per l’educazione ambientale
(Fee) in collaborazione con il Consorzio nazionale bat-
terie esauste (Cobat) ed Enel Sole. I 125 Comuni italia-
ni sono rappresentativi delle 233 spiagge, pari a circa il
10% delle spiagge premiate a livello internazionale.
Quest’anno oltre ai parametri «tradizionali» (acque pu-
lite, depurazione, smaltimento rifiuti, raccolta diffe-
renziata, arredo urbano e delle spiagge, accesso al ma-
re per tutti) si è aggiunto quello, significativo, del con-
sumo energetico.
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Scuola, i test vanno avanti

Il rapporto tra il padre
naturale e i figli viene prima

delle rivendicazioni dei
genitori “surrogati”
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Ragazza islamica 
denuncia i suoi
familiari: hanno
tentato 
di sequestrarmi

VERCELLI. Il caso di
Bianzè, il paesino vercellese
il cui sindaco ha sfrattato la
scuola materna paritaria
attiva dal 1856 per aprire un
asilo statale, approda in
Parlamento per iniziativa di
Aldo Di Biagio. Il
coordinatore di Fli in
Piemonte ha interrogato il
ministro dell’istruzione
Mariastella Gelmini
evidenziando «dinamiche
riorganizzative poco chiare
da parte
dell’amministrazione
comunale». Dopo aver
ricostruito la vicenda, il
parlamentare spiega che è
stata attivata «una raccolta
di firme da parte della
cittadinanza che si sta

mostrando pesantemente
indignata nei confronti di
una scelta che appare
arbitraria e ingiustificata» e
rispetto alla quale, sottolinea,
esisterebbero «evidenti
criticità da parte del
provveditorato di Vercelli»
che non condividerebbe la
richiesta del Comune di
Bianzè di istituire due nuove
sezioni statali di scuola
materna in sostituzione
dell’asilo paritario

attualmente in
funzione. Di Biagio
chiede conto al
ministro anche
delle notizie che
davano per certa la
sua presenza alla
"inaugurazione" del

nuovo asilo statale e chiede
alla Gelmini se sia «a
conoscenza di tutte le
criticità» che
comporterebbe la chiusura
dello storico asilo di Bianzè.
L’interrogazione si conclude
chiedendo al responsabile
dell’istruzione «se siano
state espletate tutte le
procedure riconosciute dalla
normativa vigente,
propedeutiche all’istituzione
di una scuola materna

pubblica». Di Biagio,
chiaramente, mette in
dubbio che tali procedure
siano state osservate. Del
resto la preoccupazione,
come aveva sottolineato nei
giorni scorsi il candidato del
Pd alla Provincia di Vercelli,
Luigi Bobba, è anche quella
che la decisione del sindaco
di Bianzè di sfrattare il
vecchio asilo e
interromperne le
convenzioni lasci la
comunità senza alcuna
scuola materna. L’asilo
paritario che aderisce alla
Fism e ospita una
cinquantina di bambini a
partire dai due anni d’età,
serve anche altri comuni del
Santhiatese.

Di Biagio interroga il ministro
per appurare se «sia stato
rispettato l’iter di legge
per istituire nuovi asili statali»

Il caso di Bianzè in Parlamento

Sono ben 233 
i lidi eccellenti
Toscana, Marche 
e Abruzzo 
le altre regioni 
più «pulite»

he la vita sia un «diritto assoluto» di ogni essere
umano è evidente a chiunque. Affermare che lo sia
anche «l’eutanasia» è invece operazione assai più

discutibile, per non dire agghiacciante. Eppure è ciò che
pensa Umberto Veronesi, il celebre oncologo che gode
fama di filantropo e che poi – paradossalmente – si lascia
andare ancora una volta a dichiarazioni assai poco
umanitarie come quella che ha sillabato ieri presentando
all’Università Bocconi di Milano il libro-intervista
firmato da Alessandro Barbano. L’eutanasia, dunque,
sarebbe secondo Veronesi «un diritto assoluto della
propria autodeterminazione, in quanto ognuno ha
diritto a un proprio progetto di vita e anche di morte». In
questo modo viene classificata come «diritto» anche la
possibilità di togliersi la vita e di chiedere ad altri una
mano per farla finita, nel nome del principio di
autodeterminazione assoluta che ha ispirato le
devastanti sentenze del caso Englaro e i tentativi di
parlare di fine vita nei termini tassativi e antiumani del
«testamento biologico». Veronesi ieri si è spinto anche

più in là. E nella città dove un candidato sindaco
(Giuliano Pisapia) al suo attivo ha la firma in calce a una
proposta di legge per legalizzare l’eutanasia definisce la
"dolce morte" addirittura come «approdo
irrinunciabile», tornando a usare in modo improprio e
strumentale una citazione di Paolo VI contro
l’accanimento terapeutico già spesa due anni fa da
Ignazio Marino per tentare goffamente di arruolare Papa
Montini tra i fautori della morte a richiesta. Veronesi
teorizza che «nelle malattie terminali, quando non si è
più autosufficienti, si soffre o si è dipendenti dagli altri, ci
si può permettere di chiedere al medico una mano per
morire in maniera decorosa». Ma Veronesi dovrebbe
sapere che nessuno chiede l’eutanasia se non si sente
solo, spaventato, depresso, o di peso agli altri. La cura è
un diritto, l’eutanasia un delitto contro l’uomo, un
calpestamento della sua dignità. Se il più famoso
oncologo d’Italia tifa per accorciare la vita dei pazienti,
occorre chiedersi cosa si aspetta ancora per dare al Paese
una legge in grado di fermare questo scempio dell’uomo.
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L’eutanasia «diritto assoluto»?
Il corto circuito di Veronesi


